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Vi è mai capitato di far arrabbiare la mamma o il papà? Sicuramente molte volte!

Ai ragazzini più grandicelli è mai capitato di rispondere male alla mamma o al papà e di mettere in piedi una bella litigata? Certamente sì; così vanno le cose tra genitori e figli!

A volte si litiga anche con i nonni!

Capita anche a mamma e papà di litigare tra loro. Succede di discutere e dire anche quello che non si vorrebbe, ad un amico o ad un’amica.

Quando litighiamo con qualcuno le nostre vite per poco o per tanto tempo si allontanano. Ognuno, convinto della sua ragione, se ne va per la sua strada o si mette in disparte concentrato sull’offesa ricevuta.

Proviamo a fermarci un momento e pensare all’ultima litigata fatta ... Ognuno cerchi di ricordarsi se in quell’occasione si è allontanato dall’altra persona o si è isolato continuando a pensare alle sue ragioni. Così potremo capire a quale figlio assomigliamo nel racconto di Gesù di oggi.

Nel Vangelo di questa domenica c’è un padre che ha due figli. Nella prima parte del racconto Gesù non ci descrive una litigata; forse c’è anche stata prima ma a Gesù interessa quello che è successo dopo. Il figlio più grande non solo si allontana dal padre, se ne va addirittura di casa! Prende tutto quello che gli spetta e che ha e se ne va, convinto della sua ragione a tal punto da pensare di non voler più tornare. Con quel padre ha chiuso. Con quella casa non vuole più avere nulla a che fare. Ha deciso di cambiare la sua vita ed è certo di sapere come fare per vivere bene!

Nella seconda parte del racconto di Gesù, è il figlio maggiore ad essere arrabbiato con il padre. Non è proprio d’accordo sulla decisione di fare una festa per quel fratello maleducato, ingrato e arrogante che, dopo aver fatto quello che gli pareva, è tornato a casa e viene trattato come un principe! E questo fratello grande come reagisce? Si mette in disparte, guarda la festa da fuori e si sente offeso innanzitutto dal padre che, secondo lui, mai lo ha trattato in modo così speciale.

Com’è bello scoprire che Gesù raccontava più di duemila anni fa le cose che succedono anche a noi oggi!

Ma Gesù quando racconta lo fa sempre per insegnarci qualcosa. Ci chiede in ogni sua storia e in ogni suo gesto di cercare il volto del Padre.

Che cosa hanno in comune le nostre mamme, i nostri papà, nonni, amici, fratelli e sorelle con questo padre della parabola di Gesù e con Dio Padre? Il volerci bene! Se, dopo una litigata, non riusciamo a fare pace vuol dire che siamo più egoisti e orgogliosi che capaci di amare! Il volto meraviglioso di questo padre e di Dio Padre ha la forma di un cuore. Un cuore così grande e così pieno d’amore da non avere posto per la rabbia, per l’egoismo, per il risentimento e per l’offesa. Gesù ci assicura che, qualunque cosa ci allontani da Dio Padre, qualunque litigata, incomprensione, arrabbiatura Lui sarà sempre lì, pronto ad abbracciarci, a fare festa, a gioire, a venire fuori a chiamarci se non abbiamo il coraggio di entrare, a darci la mano se ci vergogniamo di quello che abbiamo fatto o detto, a volerci bene come solo un Padre sa fare con il proprio figlio. Ma, soprattutto, qualunque cosa combiniamo, lui è pronto a perdonarci e ricominciare tutto da capo come se nulla fosse accaduto. Dio non ci perdona soltanto quando ci allontaniamo da Lui, Dio fa molto molto molto di più, Dio dimentica quello che è successo e insieme a noi riprende a vivere e a volerci bene più di prima! Quando noi siamo ancora barcollanti e indecisi su chi ha davvero ragione e chi ha torto, Lui sta già facendo festa perché può ancora abbracciarci e volerci bene!

Ma fino a qui Dio ha fatto la parte più difficile e noi quella più facile. Perché litigare, andarcene o fare l’offeso è semplice e naturale. Dio invece ci viene incontro appena ci vede arrivare senza nemmeno aspettare le nostre scuse! E questo non è facile di certo!

Noi, adesso che abbiamo capito come fa Dio, dobbiamo imparare a farlo a nostra volta con gli altri!

Forse ci sembrerà una cosa impossibile ma quando ci accorgiamo di quanto bene Dio ci vuole e di quanto e come lui ci perdona, non possiamo non impegnarci per cercare di fare come Lui! I cristiani sono persone speciali perché sono così tanto amate che non riescono a non amare a loro volta gli altri! E si sentono sempre così perdonate da non poter fare a meno di perdonare agli altri!

Il nostro cuore, oggi, dopo aver incontrato e ascoltato Gesù è così pieno d’amore da non avere spazio per offese o pretese, tristezza o rabbia. L’unica cosa che ci sta nel nostro cuore è quella parola che San Paolo ripete nella seconda lettura per ben cinque volte in tre righe: riconciliazione, cioè perdono!

A questa festa che il Padre anche oggi ha preparato per noi che siamo ritornati a casa da Lui, il motto è: GUSTIAMO E VEDIAMO COM’E’ BUONO IL SIGNORE! Proprio il nostro salmo di oggi!
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